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mulativo. – Pluralità di domande contro la stessa parte connesse per pregiudi-
zialità-dipendenza. – La ratio del simultaneus processus. – Le domande accesso-
rie. – Pluralità di domande contro la stessa parte non altrimenti connesse. – 
Lo scioglimento del cumulo oggettivo. – Il processo cumulativo litisconsortile. 
– L’ipotesi dell’impugnazione di delibera assembleare. – Contenuto della 
sentenza che definisce il processo con l.c. facoltativo. – Un esempio di pro-
cesso litisconsortile passivo. pag. 513 
 
 
2. Il litisconsorzio facoltativo nelle sue varie figure 

 
Nozione. – La deduzione in giudizio delle obbligazioni soggettivamente com-
plesse. – Il condebito pro quota, solidale e fideiussorio. – Profili processuali 
degli obblighi solidali: possibilità di contrasto logico di giudicati. – Prescri-
zione e remissione del debito nel l.c. facoltativo. – Confessione e giuramento 
nel l.c. facoltativo. – Lo scioglimento del cumulo litisconsortile. – Casistica. – 
Il l.c. c.d. unitario. – Il l.c. facoltativo per connessione impropria. – Le dero-
ghe alla competenza per favorire il simultaneus processus. – Il l.c. fittizio. – L’in-
staurazione successiva del processo con l.c. facoltativo. – I diversi tipi di con-
nessione riconducibili al disposto dell’art. 103 c.p.c. – Un esempio di l.c. fa-
coltativo, né unitario né improprio. pag. 529 
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3. Il litisconsorzio facoltativo nello svolgimento del processo 
 

Il cumulo di cause scindibili. – Estinzione parziale del processo cumulativo 
litisconsortile. – Scindibilità delle cause nelle fasi di gravame. – Esempi e ap-
plicazioni. – Peculiarità dei casi di cumulo di cause fra loro dipendenti: il l.c. 
facoltativo in materia di fideiussione. – La ratio di tale differenza di tratta-
mento. – L’istruttoria nel processo con cumulo litisconsortile di cause. pag. 541 

 
 

4. L’intervento volontario. A) L’intervento litisconsortile 
 

Le tre ipotesi di i. volontario. – Nozione di i. litisconsortile. – La deduzione 
di un diritto connesso per l’oggetto e/o per il titolo. – La posizione che as-
sume il terzo interveniente. – L’i. nel lato attivo realizza successivamente un 
l.c. facoltativo attivo. – L’i. nel lato passivo, volto ad esperire una domanda 
di accertamento negativo. pag. 547 

 
 

5. B) L’intervento principale 
 

L’i. da parte del titolare di un diritto incompatibile. – Esempi in tema di ri-
vendica e di diritti di credito. – Estensione dell’oggetto del contendere e as-
sunzione in capo al terzo della qualità di parte. – Inscindibilità o interdipen-
denza delle cause così abbinate. – L’i. principale quale opposizione ordinaria 
di terzo anticipata. pag. 553 

 
 

6. C) L’intervento adesivo (e i limiti soggettivi del giudicato) 
 

L’i. ad adiuvandum. – L’interesse del terzo interveniente. – Vari tipi di dipen-
denza sostanziale e riflessione del giudicato. – La legittimazione dei terzi titolari 
di rapporti dipendenti, soggetti o meno all’efficacia riflessa del giudicato. – La 
tesi della riflessione generalizzata del giudicato. – L’intervento del fideiussore e 
quello del debitore principale. – L’intervento adesivo del garante per 
l’evizione e la sua chiamata in causa. – L’interveniente promuove una forma di 
tutela indiretta del proprio diritto. – La legittimazione dei terzi non titolari di 
rapporti dipendenti: i creditori. – Poteri processuali del terzo interveniente. – 
L’interveniente adesivo in fase di gravame. – Modalità procedimentali dell’i. 
volontario. Problemi interpretativi posti dall’art. 268 c.p.c. – Termini per l’i. e 
preclusioni per i soggetti intervenienti. – L’i. del P.M. pag. 559 
 
 
7. La chiamata in causa 

 
Chiamata per comunanza di causa e chiamata in garanzia. – Nozione di co-
munanza di causa. – La c. del terzo pretendente. – La c. del terzo che avrebbe 
potuto esperire intervento litisconsortile. – La c. del condebitore solidale da 
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parte dell’attore e da parte del convenuto. – La c. del venditore garante per 
l’evizione. – Rilevanza dei motivi del giudicato di evizione. – Ammissibilità 
della c. del terzo titolare di un rapporto dipendente e del terzo titolare di un 
rapporto pregiudiziale. – La c. in causa del c.d. vero legittimato passivo. – C. 
in causa e litis denuntiatio: denuncia della lite al depositante e al locatore. Po-
teri del chiamato. – Termine per la c. pag. 579 

 
 

8. La chiamata in garanzia  
La garanzia propria. – Garanzia reale. – Garanzia personale. – La chiamata in 
garanzia da parte dell’attore. – La c.d. garanzia impropria: caratteri. – L’e-
sempio delle vendite a catena. – Applicabilità dell’art. 106 alla garanzia c.d. 
impropria. – Deroghe alla competenza. – Il rapporto tra domanda principale 
e domanda di garanzia. – La decisione di “assorbimento”. – La decisione di 
condanna condizionata. – La fase di gravame. – L’azione di regresso nella 
vendita dei beni di consumo. pag. 593 

 
 

9. L’estromissione  
L’estromissione come figura generale. – L’estromissione del garantito. – Inap-
plicabilità per le ipotesi di chiamata con domanda di garanzia, propria o im-
propria. – Il limitato ambito di applicazione dell’art. 108 c.p.c.: la chiamata per 
comunanza del garante proprio, soprattutto “reale”. – La forma del provvedi-
mento di estromissione. – L’estromissione dell’obbligato. – Presupposti: la lite 
tra pretendenti; la non contestazione della propria posizione di obbligato da 
parte del convenuto. – Forma e valore del provvedimento di estromissione. – 
Altre ipotesi di estromissione specificamente previste dalla legge. pag. 605 

 
 

10. Il litisconsorzio necessario  
Litisconsorzio necessario e chiamata per ordine del giudice. – Differenze di 
disciplina e di presupposti. Nullità della sentenza pronunciata a contraddit-
torio non integro. – Le tre rationes del l.c. necessario. – a) L.c. necessario per 
ragioni di diritto sostanziale. – b) L.c. necessario per ragioni schiettamente 
processuali. – c) L.c. necessario per ragioni di opportunità. – La diversa ipo-
tesi del contraddittorio integro ma non instaurato. – Esempi di l.c. necessario 
per ragioni di diritto sostanziale: il giudizio di divisione di una comunione e 
il giudizio di disconoscimento di paternità. – Valore della sentenza resa a 
contraddittorio non integro. – Non sempre è sentenza inutiliter data. – La 
previsione del l.c. necessario nell’azione surrogatoria. – Eccezioni alla regola 
in virtù della quale il sostituito è parte necessaria. – L’ordine di integrazione 
del contraddittorio. – Interruzione della prescrizione e impedimento della de-
cadenza. – L’estinzione del processo per mancata integrazione del contraddit-
torio. – La trattazione della causa. pag. 613 
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11. La chiamata in causa per ordine del giudice 
 

Presupposti della chiamata per ordine del giudice: la comunanza di causa; 
l’opportunità della chiamata. – Interpretazione tendenzialmente qui restritti-
va del presupposto della comunanza di causa. – Ambito di applicazione. – C. 
di terzi titolari di diritti incompatibili. – C. di terzi titolari di diritti dipen-
denti. – C. del terzo titolare di un diritto connesso per oggetto o titolo. – C. 
del c.d. vero obbligato. – Il giudice sopperisce alle preclusioni maturate dall’at-
tore. – Onere per l’attore di estendere la domanda nei confronti del terzo. – 
Efficacia della sentenza pronunciata solo fra le parti originarie nei confronti 
del terzo.  pag. 633 

 
 

12. La successione nel processo 
 

Successione a titolo particolare e a titolo universale. – S. inter vivos e mortis 
causa. – S. delle persone giuridiche pubbliche. – S. delle società commerciali. – 
La s. nel processo avviene anche se il diritto litigioso non si è trasmesso. – La 
ratio dell’art. 110 c.p.c. – S. nel processo e s. nel diritto. – La s. nel processo 
in caso di s. ab intestato. – La s. nel processo in caso di testamento. – La istitu-
zione di erede ex re certa. L’ipotesi particolare del lascito di un legato per vindi-
cationem.  pag. 643 

 
 

13. La successione a titolo particolare nel diritto controverso 
 

Il legato fattispecie di s. a titolo particolare. – La possibilità di intervento o 
chiamata del successore a titolo particolare. – La s. a titolo particolare inter 
vivos. – La regola generale del co. 1: perpetuatio legitimationis del dante causa 
(vivo). – Sua ratio. – La tutela della controparte estranea alla successione. – 
Impugnazione del successore non formalmente parte. – La trascrizione delle 
domande. – Insussistenza di un obbligo di far risultare in giudizio la vicenda di 
s. – Teoria dell’irrilevanza e della rilevanza. L’oggetto del processo in caso di 
mancata e di avvenuta allegazione dell’evento successorio. – La salvezza dei 
diritti acquistati a titolo originario sui mobili. – Posizione e poteri del dante 
causa in caso di intervento o chiamata. pag. 659 

 
 
 

  


